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Dal 10 settembre anche per i ciclomotori
scattano le polizze d’assicurazione «bonus-malus»

30ECO01AF01

Il Movimento federativo democratico chiede
la sospensione dell’aumento delle tariffe dell’acqua

■ Motorinipiùdisciplinati,forse,apartiredamercoledìprossimo,quandoscatteràancheperi
ciclomotori lapolizzaassicurativa«bonus-malus»,chepremiachihamenoincidentiepena-
lizzalaguidaspericolata.Comeperlemotodal10giugnoscorso,dal10settembreancheipos-
sessoridimotorini,allascadenzaannualedellapolizza,sivedrannoestendereicontrattidire-
sponsabilitàcivileconpossibiliritocchideipremi,inaumentooindiminuzione,nelcasosisia-
noverificatisinistrio inbaseaclausoledifranchigiacheprevedanouncontributodell’assicu-
ratoalrisarcimentodeldanno.Grazieallaprobabileriduzionedeisinistriedellefrodi, il«bo-
nus-malus»dovrebbeconsentirèdicalmierareilcostodellepolizzeperledueruote.

■ Sospendereiprevistiaumentidelletariffediacquaeservizidifognaturaeconvocareun«incon-
trourgenteconleaziendedelsettoreeun’adeguatarappresentanzadelleorganizzazionideicon-
sumatori».ÈquantochiedeoggialGoverno, inunanota,ilmovimentoCittadinanzaattiva-Mdf. Il
procuratorenazionalediCittadinanzaattiva-Mfd,GiustinoTrincia,rilevainfattiche,primadiau-
mentareletariffeperacquaeservizidifognatura,èopportunoeliminareglisprechi.Caro-acqua
ecaro-fognature,prosegueilcomunicato,«nonsonoaccettabili»peralmenoduemotivi.«Anzi-
tutto-prosegueTrincia-perché,comedapessimaabitudine,vengonoannunciati inunclimaan-
coravacanziero,senzatrasparenzasullemanovretariffarie».

Parte la manovra, occupazione al primo posto
Il confronto sulla Finanziaria entra nel vivo. Di Pietro e Bossi contro D’Alema
ROMA Primo, l’occupazione. Fi-
nita l’estate con le «riforme» affi-
datealle pagine dei giornali,oggi
riparte la stagione politica che,
sulfronteeconomicomarciaver-
so la Finanziaria. Una Finanzia-
riachenonaffronteràil temadel-
la previdenza (lo ha assicurato
anche il ministro Amato), ma
cercheràdiesserepiùincisivasul-
l’occupazione per agevolare la
creazionediquelmilionediposti
di lavoro che il presidente del
Consiglio ha auspicato per fine
legislatura. Il nuovo senso di
marcia, indicato dal premier,
Massimo D’Alema, durante il
consiglio dei ministri di venerdì
scorso econfermatodalministro
del Lavoro in un’intervista con-
cessa ieri al Corriere della Sera, ha
già punti fermi in alcune misu-
re previste dal patto di Natale e
dal Documento di program-
mazione economica e finan-
ziaria. Si va dalla riduzione di
un punto dell’Irpef (l’aliquota
intermedia, che interessa so-
prattutto i redditi dei lavorato-
ri dipendenti, calerebbe dal 27
al 26%), al rifinanziamento
della 488 (incentivi per la crea-
zione d’impresa), allo sblocco
dei fondi per Patti territoriali e
contratti d’area (entro ottobre
il Governo ha promesso la di-
sponibilità di 800 dei 2100 mi-
liardi previsti).

Dunque, si ricomincia e il
primo appuntamento, già
messo in agenda nonostante
molti uffici deserti fino allo
scorso week-end, è con la com-
missione sulla riforma degli
ammortizzatori sociali (dalla
cassa integrazione, ai prepen-
sionamenti, all’indennità di
disoccupazione). Domani, al
ministero del Lavoro, le parti
sociali tornano a sedersi intor-
no a un tavolo per affrontare
un argomento fondamentale
per la riforma del Welfare (di
cui fa parte la legge per la rifor-
ma dell’assistenza che dovreb-
be avere, già in questa mano-
vra, un primo finanziamento
assicurato di mille miliardi).
Niente di definito per altri in-
contri che però non sono da

escludere già dentro la settima-
na che comincia oggi.

Meno pensioni e più ripresa
economica e occupazione. Pro-
prio sul fronte lavoro, l’auspi-
cio che a fine legislatra si pos-
sano contare un milione di
nuovi occupati (D’Alema ne
ha parlato in un’intervista tv
auspicando che i risultati otte-
nuti in un periodo di difficol-
tà: 283mila posti in più tra
aprile ‘98 e aprile ‘99, possano
ripetersi e migliorare col mi-
glioramento dell’andamento
dell’economia), continua a su-
scitare polemiche. È il senatore
Di Pietro a giudicare «infelici»
le parole del premier. «C’è un
precedente che ha dimostrato
poi di non essere credibile. Un
precedente quindi che poteva
e doveva far comprendere che
prima si trovano un milione di
posti di lavoro, e poi si comu-
nicano». Lo stesso Di Pietro,
torna sull’argomento pensio-
ni, ripetendo che la riforma «è
una priorità per il Paese». «Cer-
tamente deve essere attuata -
dice l’esponente dell’Asinello -
partendo dalle sacche di privi-
legio. C’è stata una proposta
concreta dal parte del segreta-
rio dei Ds». In perfetto stile
bossiano il commento del se-
gretario della Lega: «Il Polo si
arrabbia per la questione dei
posti di lavoro? Si vede che il
brevetto delle balle pensava di
averlo solo Berlusconi...».

Tornano i leader politici e
tornano le polemiche. Ma tor-
nano anche i leader sindacali.
Le pagine dei giornali agostani
hanno narrato l’accentuarsi
delle differenze tra la Cgil e la
Cisl. Ultimo, in ordine di tem-
po, il rifiuto di Sergio Cofferati
di partecipare a un convegno
organizzato dalla Cisl, che si
terrà in Liguria da mercoledì a
venerdì prossimi, dopo la fir-
ma separata del patto di Mila-
no. Nessun incontro già previ-
sto tra i tre segretari confedera-
li, ma dentro Cgil, Cisl e Uil il
chiarimento sembra irriman-
dabile.
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Case degli enti per i «vip»
Salvi: soluzioni allo studio
■ AlfonsoPecoraroScanio(Verdi), inun’interrogazio-

nealministroCesareSalvi,chiedeunimmediatoin-
terventodelgovernoperevitarel’applicazionedegli
scontiper l’acquistodi immobilideglientipreviden-
zialiaparlamentariedexparlamentarieaglialtiburo-
craticonredditiparticolarmenteelevati.«Proprioal-
lavigiliadellafinanziariaeinunmese,quellodiset-
tembre, incui icittadini italianisarannocostrettialla
consuetarafficadiaumentiditariffeetasse-afferma
PecoraroScanio-appareaddiritturascandalosove-
derechepoliticioaltiburocratipossanogoderenon
solodiaffittispessodifavoreinimmobiliprestigiosi
maadessoaddiritturadiunoscontodel30%.Misem-
braparadossalechementresiproponeunalimitazio-

nedellepensioniprivilegiatedeiparlamentarisipreveda
questasortadiregaloimmobiliare».Ilproblemacomun-
queèall’attenzionedelministerodelLavorochenelcor-
sodellesettimanaesamineràlapossibilitàditrovareuna
soluzione.
Annonsmettelasuacampagnascandalistica.«ConSal-
vi,sonosalvi iprivilegiati»,affermainunanotaFrance-
scoStorace,presidentedellaCommissionedivigilanza
RaiedesponentediAlleanzaNazionale.«Ilprimoattodel
ministrochedovrebbescontrarsiconladisoccupazione-
diceStorace-èstatoquellodipreoccuparsidi favorirei
privilegiaticheoccupanoaprezzistracciati lecasedegli
enti.Quellecase,adesso,sarannoaddiritturaregalate».
«Bisogneràrivolgersiallamagistraturaperverificarese
ladirettivaSalviper lasvenditadeglialloggiappartenenti
aglientipubblicinoncostituiscaunreato»,affermal’e-
sponentediAnMaurizioGasparri.

L’INTERVISTA ■ CLAUDIO SABATTINI, segretario generale Fiom

«Pensioni e lavoro, nessuno scambio»
FERNANDA ALVARO

ROMA Alsegretariogeneraledei
metalmeccanici Cgil, 388mila
iscritti su circa un milione e
mezzo lavoratori della catego-
ria, non è andata giù il rinfoco-
larsi delle polemica agostana
sulle pensioni grazie a un’inter-
vista del numero due del suo
sindacato.«Restoaquantodeci-
so nel direttivo di luglio - dice
Claudio Sabattini, segretario
della Fiom - Di pensioni si ripar-
la nel 2001». Occupazione sì,
ma nessuno scambio con ulte-
rioreflessibilità«siintaccanodi-
ritti e contratto nazionale». E il
Governo «non parli d’altro e
facciaquantogiàdeciso».

Sabattini, oggi si ricomincia sul
serio. Dalle pensioni, dall’occu-
pazione.Odatuttiedue?

«Le pressionidi Confindustriaa
tornare sulla riforma del siste-
ma previdenziale hanno avuto
influenza sul presidente del
Consiglio. Che sembrava aver
assunto questa necessità. Oggi

non sembra più così. È un bene
chesiastataaccantonata».

Accantonata? Ma non è prevedi-
bile che invece se ne cominci a di-
scutere, anche per non arrivare
ad affrontare un tema che divide
cosìtantoproprioallavigiliadel-
leelezionidel2001?

«Èprevedibilechesi
cerchidifarlo.Maio
penso che non si
debba fare. Resto a
quanto deciso a lu-
glio, da tutta la Cgil.
Di pensioni si tor-
nerà a parlare nel
2001enonprima».

Ma perché, secondo
lei la Cgil ha cam-
biatoidea?

«Certamente sono
state espresse opi-
nioni diverse sul-
l’argomento. Ma
questo non è nuovo in casa no-
stra.Quellochenonmièpiaciu-
to è stato il metodo. Discuterne
sullepaginedeigiornali, incon-
trasto con gli organi decisionali
dellaConfederazione».

Staparlando...
«DiGuglielmoEpifani».

Ma Epifani non ha proposto un
anticipodelladiscussione.

«No, ma ha rinfocolato la di-
scussione accendendo ancor di
più il conflitto agostano. Una
dibattito che ha certo spaventa-

to molte persone. Oltre al fatto
che la stessa discussione sul co-
siddetto pro-rata non èstataper
nullaaffrontatadagliorganismi
dirigentidellaCgil».

Ha la sensazione che l’attenzione

sisiaspostatasull’occupazione?
«L’emergenza di ieri, di oggie di
domani è l’occupazione. Qual-
cuno ha cercato anche di legare
le pensioni all’occupazione, in
maniera arbitraria e contropro-
ducente».

Serisparmiaresullepensioninon
serveacrearepiùposti,cosaserve
allora?

«Certononulterioreflessibilità.
Come sento ripetere daD’Anto-
ni. In questomercato del lavoro
ultraflessibile sono rimasti da
intaccare soltanto i diritti con-
trattuali. C’è rimasto soltanto
da abolire il contratto naziona-
le».

Nonflessibilità,macosa?
«Tutto quello che è stato già de-
ciso.Orabisognafarlo».

Torniamoalsindacato.Nonèuna
bella aria quella che circola so-
prattuttotraCgileCisl.

«Le divisioni ci sono, ma la di-
vergenzadifondoriguardalere-
lazioniindustriali».

Non è male come divergenza. Sa-
nabile?

«Per il sindacato è venuto il mo-

mento della discussione vera e
definitiva. Non possiamopiù li-
mitarci a gestire il conflitto in-
terno volta per volta. Bisogna
affrontare questioni centrali a
partire dalla politica, fare una
discussione di ordine strategi-
co. Lunità d’azione, che stiamo
dimostrando, non ha fatto fare
passi avanti verso l’unità strate-
gica. Anzi! Si sono aperti più
problemidelprevisto.Nonsose
è in calendario un incontro tra i
segretari generali, ma se non c’è
bisogna prevederlo. È assoluta-
mente necessario, vi è di mezzo
la stessa interpretazione della
concertazione».

CosasiaspettadalGoverno?
«Per quanto riguarda le pensio-
ni, mi pare che la conclusione
non possa essere quella pattuita
esplicitamente nel momentoin
cui si è fatta la riforma Dini. Mi
aspetto poi che confermi tutti
gli accordi fatti,amenochenon
voglia far perdere fiducia a tutti
gli interlocutori che per quegli
accordisisonoimpegnati».

“Sul contributivo
Epifani

ha avuto
torto

nel merito
e nel metodo

”
SEGUE DALLA PRIMA

unitari. Torna alla memoria la dissi-
denza filopadronale alla Fiat, capeg-
giata da Arrighi e Rapelli, in casa
Cisl. E gli scioperi unitari guidati
dalla Cgil, contro quello che veniva
chiamato «il premio antisciopero».
Chi scrive può rammentare la Bre-
scia di allora, patria del cattolicesi-
mo democratico, e il cementarsi di
un’unità sindacale forte, di vertice e
di base, tra operai comunisti e de-
mocristiani, contro ogni forma di
sindacalismo giallo.

Altri tempi, certo. Eppure oggi
certi toni guerreschi rievocano quei
giorni. Non alludiamo tanto all’im-
pressionante, inesauribile, tormen-
tone estivo sulle pensioni. E meno
male che Massimo D’Alema ha spo-
stato il cosiddetto «dibattito» al te-
ma centrale dell’occupazione. Non
viene in ogni modo dalle sorti del la

previdenza la carica dirompente per
l’unità sindacale. Non crediamo, in-
fatti, che tra Cofferati, D’Antoni,
Larizza ci sia in gioco una separazio-
ne sulla data più o meno mobile del
2001, destinata alla verifica dei con-
ti pensionistici. E in ogni caso appa-
re chiaro all’osservatore che l’arma
più convincente, per introdurre un
discorso non surreale sul welfare, sia
quella capace di fare le cose che già
si è impegnati a fare. Come la messa
in atto dei fondi integrativi, la sepa-
razione tra assistenza e previdenza e
via elencando. Tutte caselle da
riempire, magari per arrivare ad una
riforma più completa, come quella
immaginata da Walter Veltroni nel-
la recente intervista al «Corriere del-
la Sera».

Che cosa è allora che ha fatto fare
un salto di qualità al confronto a di-
stanza tra Cgil, Cisl e Uil, dopo gli
accordi separati a Gioia Tauro e al-
l’azienda di nettezza urbana roma-
na? È stato, crediamo, il super ac-
cordo separato di Milano, fortissi-
mamente voluto dall’ex presidente

della Federmeccanica e oggi astuto
sindaco di Milano Albertini. Un fat-
to che pesa come una pietra tomba-
le e che ha obbligato Sergio Coffera-
ti a disertare un tradizionale appun-
tamento come quello di settembre
nella ligure Loano, organizzato, ap-
punto, dalla Cisl lombarda. Perché
appare tanto importante quel pezzo
di carta firmato nella metropoli del
Nord da solo due interlocutori sin-
dacali (più altre organizzazioni mi-
nori)? Perché, secondo le analisi
della Cgil, delineerebbe un proget-
to, inseguito da tempo e sinora de-
bellato, inteso a ribaltare l’attuale si-
stema di contrattazione. Intende-
rebbe introdurre un livello territo-
riale a scapito di quello nazionale,
anzi puntando alla cancellazione
della contrattazione nazionale. Cioè
alla scomparsa di quel contratto na-
zionale che oggi, in sostanza, offre
uno scudo eguale per tutti i salariati,
quelli forti sindacalmente e quelli
meno forti. Diritti e soldi dipende-
rebbero dal luogo dove vivi e dalla
forza sindacale locale. Non è così,

come hanno replicato gli autori Cisl
e Uil dell’intesa separata? E allora lo
si dimostri chiaramente, esplicita-
mente, smentendo le stesse procla-
mate velleità del sindaco Albertini,
magari cominciando dalla stessa
prima fase d’attuazione dell’intesa.
Sarebbe forse l’unico modo per dis-
sipare la giusta ira di Cofferati che
in un’intervista di qualche settima-
na fa a questo giornale spiegava che
ormai non basterà un semplice
chiarimento per ripristinare antichi
rapporti d’unità. Occorrerebbe, par
di capire, un’inversione, di marcia,
magari una semplice norma, come
quella del resto adottata a suo tem-
po dalla Cgil medesima: gli accordi
separati non si fanno «mai». Come
dire - ci si perdoni la battuta - «fin-
chè si sta insieme non si mettono le
corna al partner».

Anche perché lungo la strada de-
gli accordi separati non si va da nes-
suna parte, non si mietono grandi e
strepitosi successi. La storia lo inse-
gna. Gli anni cinquanta non sono
stati anni splendidi né per i sindaca-

ti né, soprattutto, per il mondo del
lavoro. Il ruolo di Cgil, Cisl e Uil era
un ruolo assai ridimensionato, ri-
spetto ai giorni nostri. Guardate i
giornali dell’epoca. L’unica testata
ad occuparsi di loro era questa: «l’U-
nità». L’altra faccia degli accordi se-
parati è la perdita di forza, autorevo-
lezza, consenso, capacità d’incidere
negli equilibri economici e sociali.
Le stesse legittime ambizioni della
Cisl sarebbero destinate a rimanere
sconfitte. Da sola nessun’organizza-
zione ce la fa, anche ad imporre la
contrattazione territoriale. Figurarsi
a muoversi nell’infido e largo cam-
po della politica, magari per cercare
di rinnovare e potenziare la presen-
za cattolica, magari per riunificare
la diaspora sociale cattolica. Il sin-
dacato è stato forte in Italia, ha con-
tato, ha chiamato grandi masse nel-
le piazze, ha conquistato le prime
pagine dei giornali, con scioperi e
accordi importanti, quando ha co-
minciato a ragionare davvero in ter-
mini unitari. Disunito mostrerebbe
una vitalità assai ridimensionata,

come si è verificato e si verifica in
diversi Paesi d’Europa.

La Cisl, del resto, non può nem-
meno credere, sempre rifacendosi
alle lezioni del passato, d’essere in-
tenta ad assolvere un ruolo innova-
tore, sul piano di determinati conte-
nuti rivendicativi, come pure av-
venne in una fase di quegli anni
cinquanta. Alludiamo alla scoperta
della contrattazione di fabbrica che,
a quell’epoca, la gran parte della
Cgil osteggiava perché temeva, per
usare il linguaggio d’allora, l’inte-
grazione nel capitalismo, l’interclas-
sismo tra padroni e operai in offici-
na, l’aziendalismo corporativo. Fu-
rono allora dirigenti come Di Vitto-
rio, Foa, Trentin ad imbracciare la
strada della fabbrica e a tracciare un
sentiero che avrebbe portato, ap-
punto, almeno all’unità d’azione tra
i sindacati. Le perplessità Cgil di
quegli anni sono simili a quelle
d’oggi? Non sembra. Sembra che
oggi nel disegno Cisl del Duemila ci
sia solo l’offerta, nel ricco Nord, con
livelli d’occupazione americani, d’i-

sole lavorative, con meno diritti,
per ospitare magari gente di colore
oppure masse di consulenti e colla-
boratori. Non è così? Lo si spieghi
bene e non si lascino le interpreta-
zioni al sindaco Albertini. Magari
dando vita ad una specie di congres-
so unitario, vero non preordinato.
Prima che sia troppo tardi, prima
che magari la Cgil a Milano, come
ha fatto capire Antonio Panzeri, se-
gretario della Camera del lavoro, or-
ganizzi, appunto come alla Fiat ne-
gli anni cinquanta, lo sciopero con-
tro l’accordo separato.

Quello che comunque bisogne-
rebbe impedire a tutti i costi è che
questa specie di scissione sindacale,
mentre intorno infuria una delete-
ria battaglia a colpi di referendum
che proprio il sindacato hanno di
mira, avvenga in maniera silenzio-
sa. Alludiamo non solo al silenzio
degli interessati, il mondo del lavo-
ro, ma delle stesse strutture sindaca-
li. Cofferati, D’Antoni, Larizza non
possono essere lasciati soli.

BRUNO UGOLINI

CGIL CISL UIL
IL FANTASMA...


